Restituzione di veicoli sottoposti a sequestro ed in custodia presso terzi. Proposta di una nuova modulistica.
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1.  L’accumulo di veicoli presso le depositerie e le sue cause
L’enorme numero di veicoli in giacenza presso i custodi giudiziali riscontrato nel corso dei lavori della Commissione ex art. 1 l. 311/2004 impone di individuare le cause del fenomeno, per evitare che esso possa negli stessi termini proporsi in futuro.

L’allegata modulistica, che tiene conto anche dei rilievi formulati in sede ispettiva, intende offrire  a tutti i soggetti coinvolti nel procedimento (magistrati, cancellerie e segreterie, organi di polizia) uno strumento utile per prevenire il problema.
2. La vendita del bene prima della confisca ai sensi dell’art. 151, comma 3 D.P.R. 115/2002 

Un istituto non adeguatamente valorizzato è quello della vendita del veicolo  ai sensi dell’art. 151, comma 3 D.P.R. 115/2002, per il quale ‘La vendita è disposta dal magistrato, in ogni momento, se i beni non possono essere custoditi senza pericolo di deterioramento o senza rilevante dispendio’. 
Sempre che non permangano esigenze probatorie, la procedura dovrà essere adottata quanto meno in quei casi in cui fin dall’inizio può dirsi certo che il bene verrà confiscato (ad esempio, veicoli in cui è stato ricavato un vano per il trasporto di stupefacente), o fin dall’inizio emerga una impossibilità di restituzione all’avente diritto, ignoto (ipotesi tipica per le biciclette accumulate in sorprendente numero presso le depositerie, o per i ciclomotori con numero di telaio abraso) o irreperibile (veicolo abbandonato dal latitante durante la fuga).

La vendita ai sensi dell’art. 151, comma 3 è doverosa anche quando con la sentenza di primo grado sia stata ordinata la confisca, anche se sia stata proposta impugnazione, stante la ragionevole presunzione che il provvedimento diventi esecutivo con il giudicato.

Più in generale, va sottolineato che il ‘pericolo di deterioramento’ sussiste in ogni fase processuale - anche nel corso delle indagini preliminari - per quanto riguarda i veicoli, beni soggetti a rapida perdita di valore e pregiudicati da un fermo prolungato. Altrettanto evidente è il ‘rilevante dispendio’ , tanto che, essendo le spese di custodia ripetibili nei confronti del condannato, una vendita anticipata del bene andrebbe anche a suo a vantaggio.
L’allegato Modello A) è stato predisposto sulla falsariga del modulo usualmente utilizzato per la vendita dei veicoli confiscati. 
Si tratta di indicazioni di un certo dettaglio, indispensabili ai sensi dell’art. 151, comma 2,  del D.P.R. 115/2002 (‘Con il provvedimento che ordina la vendita delle cose sequestrate, il magistrato stabilisce le modalità della vendita ed il luogo in cui deve eseguirsi’). 
L’incarico di provvedere alla vendita è affidato all’Istituto Vendite Giudiziarie; a differenza di quanto disposto dagli art. 532 e 533 c.p.c. per le esecuzioni civili e dall’art. 107 l.f. per i beni del fallimento, per i corpi di reato esso viene indicato dall’art. 152, comma 1 del D.P.R. 115/2002 e dall’art. 13 Regolamento come unica alternativa alla vendita a cura della Cancelleria.

Il ricavato della vendita verrà versato su un libretto di deposito giudiziario, che rimarrà in sequestro in luogo del bene venduto e verrà inserito nel fascicolo. Nei confronti di esso il magistrato pronuncerà provvedimento di confisca o di restituzione.
Se la vendita segue ad un espresso rifiuto dell’avente diritto a ricevere il bene in restituzione, con lo stesso provvedimento potrà essere disposta la devoluzione del ricavato alla Cassa delle ammende decorso il termine di cui all’art. 154, comma 1,  essendo la situazione in cui nessuno provi di avere  diritto al ricavato della vendita ben equiparabile a quella a tale diritto si rinunci.

La seconda parte del Modello A) potrà essere utilizzata anche quando la vendita sia stata ordinata ai sensi dell’art. 151, comma 1, e, quindi, per il caso in cui la restituzione ordinata dal magistrato non possa essere eseguita, avendo il cancelliere appurato che l’avente diritto è ignoto o irreperibile. Anche in questo caso, le somme ricavate dalla vendita saranno devolute alla cassa delle ammende ai sensi dell’art. 154, comma 1.
3. Il provvedimento di restituzione e l’avvertimento di cui all’art. 150, comma 4 D.P.R. 115/2002.
 L’art. 150, comma 4, nel testo successivo alla modifica avvenuta con D.L. 115/2005, impone al magistrato di dare al provvedimento di restituzione uno specifico contenuto: ‘Con il medesimo provvedimento è data comunicazione che le spese di custodia e conservazione delle cose sequestrate, decorsi trenta giorni dalla ricezione della comunicazione, sono in ogni caso a carico dell'avente diritto alla restituzione’.
Si sono quindi approntati gli allegati Modelli B) e C) (a seconda che le spese siano a carico dell’erario o dell’avente diritto alla restituzione). Si ricorda che l’ordine di restituzione, anche se contenuto nel dispositivo della sentenza, dovrà obbligatoriamente contenere quanto meno l’avvertimento di cui all’art. 150, comma 4; le altre disposizioni per l’organo delegato potranno essere raccolte in un una separata nota.

E’ utile rammentare che, ai sensi dell’art. 150, comma 2 D.P.R. 115/2002, le spese sono a carico dell’avente diritto alla restituzione ‘salvo che siano stati pronunciati provvedimento di archiviazione, sentenza di non luogo a procedere o sentenza di proscioglimento ovvero che le cose sequestrate appartengano a persona diversa dall'imputato o che il decreto di sequestro sia stato revocato a norma dell'articolo 324 del codice di procedura penale’.

4. L’obbligo del previo pagamento delle spese di custodia previsto dall’art. 150, comma 2 D.P.R. 115/2002 
Con il trentesimo giorno dalla notifica del provvedimento di restituzione, il custode può fare valere le proprie ragioni solo nei confronti dell’avente diritto.  Il sistema del D.P.R. 115/2002 scarica sul custode le conseguenze del mancato ritiro del bene, obbligandolo alla procedura dell’offerta per intimazione prevista dagli artt. 1206 e seguenti c.c., procedura complessa, costosa e da attivare nei confronti di soggetti normalmente insolventi.

Una delle principali ragioni per le quali il bene non viene ritirato e resta in carico al custode è la riluttanza o la scarsa convenienza a corrispondere le spese di custodia. 
In realtà, una corretta applicazione della normativa non dovrebbe neppure permettere che tale situazione si venga a creare. L’art. 150, comma 2 D.P.R. 115/2002 stabilisce espressamente che la restituzione è concessa ‘a condizione che prima siano pagate le spese per la custodia e la conservazione delle cose sequestrate’. La norma è chiara: non si procede ad alcuna restituzione, se non previo pagamento delle spese. 
E’ invece prassi dell’organo di esecuzione limitarsi alla redazione e alla sottoscrizione del verbale di restituzione, ritenendo con questo conclusa la procedura, e così rovesciando il sistema dell’art. 150: prima avviene la formale restituzione, e poi, solo se l’avente diritto lo ritiene conveniente, il pagamento delle spese e il ritiro del veicolo. Applicando correttamente l’art. 150, invece, ben difficilmente potrebbe darsi il caso in cui l’avente diritto, dopo avere provveduto al pagamento delle spese, non ritiri il bene. 

Gli allegati Modelli B) e C) vogliono dare distinto rilievo ai vari momenti della procedura di restituzione. 
Prima avviene la notifica del provvedimento; per il caso di mancata notifica per irreperibilità, l’organo delegato ne dovrà dare immediato avviso perché si possa disporre la vendita del bene ai sensi dell’art. 151, comma 1 D.P.R. 115/02. 
Avvenuta la notifica, l’avente diritto si recherà dal custode e pagherà le spese (ora in misura fissa secondo la tariffa approvata con D.M. 2 settembre 2006, n. 265). 
Può anche darsi il caso di espresso rifiuto dell’avente diritto a pagare le spese e comunque a ricevere il bene. Ed anche in questo caso un immediato avviso da parte dell’organo delegato consentirà al magistrato di disporre la vendita ai sensi dell’art. 151, comma 3.  
Qualora poi l’interessato ometta nel termine assegnato di pagare le spese, la restituzione non potrà essere eseguita: il veicolo, ancora in sequestro, verrà venduto sempre ai sensi dell’art. 151, comma 3.

Infine, con la documentazione del pagamento, l’avente diritto tornerà dall’organo di esecuzione, che formerà il verbale di restituzione. Così la procedura potrà dirsi conclusa.
L’allegato Mod. D) consente all’organo delegato alla restituzione di dare conto della corretta esecuzione degli incombenti delegati nei termini di cui sopra (notifica del provvedimento; accertamento del pagamento delle spese di custodia; esecuzione della restituzione).
Modelli allegati

A1) Vendita ai sensi dell’art. 151, comma 3 D.P.R. 115/2002 – Tribunale
N.
R.G.N.R.

N.  
R.G.G.I.P.
N. 
R.G.Mod. 16 
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TRIBUNALE DI BRESCIA

______________

ORDINANZA  

 (art. 151, comma 3, D.P.R. 115/2002)

Il Giudice, 

letti gli atti del procedimento indicato in epigrafe; preso atto di come permanga in sequestro il seguente bene:

targa 

in custodia presso

Visto l’art. 151, comma 3, D.P.R. 115/2002, secondo cui la vendita delle cose sequestrate è disposta dal magistrato, in ogni momento, se i beni non possono essere custoditi senza pericolo di deterioramento o senza rilevante dispendio

Ritenuto, con attendibile presunzione, che nel tempo in cui il processo verrà definito il bene sarà gravemente deprezzato, essendo il suo valore di mercato correlato all’epoca di costruzione, e comunque soggetto a sensibile diminuzione per  effetto di un fermo prolungato

Ritenuto, in ogni caso, il rilevante dispendio derivante dalla prosecuzione della custodia dei beni, viste le indennità da ultimo stabilite con Decreto 2 settembre 2006, n. 265

DISPONE
La vendita del bene di cui sopra

Visto l’art. 151, comma 2, D.P.R. 115/2002, dispone che essa avvenga al pubblico incanto, al maggior offerente sul prezzo base attribuito dal perito e per contanti o tramite trattativa privata se necessario del reperto, così come visto e piaciuto nello stato di fatto e diritto in cui si trova e senza garanzia alcuna, obbligando l’acquirente al ripristino delle caratteristiche originarie nel caso di rimessa in circolazione del veicolo;  e che la vendita sia eseguita nel luogo in cui il bene si trova  custodito o presso la sede dell’Istituto Vendite Giudiziarie

Affida l’esecuzione della vendita all’Istituto Vendite Giudiziarie - SO.C.CO.V. S.r.l. di Brescia, via Dalmazia n. 135, nella persona di un suo funzionario debitamente autorizzato dal presidente della Corte d’ Appello di Brescia, anche senza la presenza del Funzionario Responsabile dell’Ufficio Corpi di Reato sig. Fabrizio Meli; nomina perito stimatore il sig. Matteo METELLI nato a Brescia 30/7/1976, ivi residente in via Fornaci 12H, autorizzandolo all’uso del mezzo proprio 

Dispone che, qualora il bene al primo esperimento rimanga invenduto per mancanza di offerte, lo stesso venga immediatamente rimesso in vendita al maggior offerente; qualora resti ancora invenduto in quanto non idoneo alla circolazione, sia rimesso immediatamente in vendita per la sola rottamazione; se l’esperimento risultasse ancora deserto, sia disposta la distruzione delegando per le operazioni il custode giudiziario stesso o gli operanti il sequestro con facoltà di sub delega o ditta regolarmente autorizzata allo smaltimento di tali beni identificata a cura della Cancelleria   

Ordina che il ricavato della vendita venga versato su un libretto di deposito giudiziario, e che lo stesso rimanga sottoposto a sequestro ed inserito nel fascicolo
OPPURE, PER IL CASO IN CUI L’AVENTE DIRITTO ABBIA RIFIUTATO DI RICEVERE IL BENE

Ordina che il ricavato della vendita, decorsi tre mesi dalla stessa, venga devoluto alla cassa  delle ammende ai sensi dell’art. 154, comma 1 D.P.R. 115/2002 

Manda alla Cancelleria per l’affissione del presente provvedimento per dieci giorni continui nell'albo del tribunale e degli altri uffici giudiziari del circondario ai sensi dell’art. 151, comma 4 c.p.p. e per la comunicazione:

- Al Pubblico ministero 

- All’avente diritto alla restituzione

Brescia,    









IL GIUDICE 

Modelli allegati

A2) Vendita ai sensi dell’art. 151, comma 3 D.P.R. 115/2002 – Procura
N.
R.G.N.R.

N.  
R.G.G.I.P.
N. 
R.G.Mod. 16 
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PROCURA DELLA REPUBBLICA 
BRESCIA

______________

ORDINANZA  

 (art. 151, comma 3, D.P.R. 115/2002)

Il Pubblico ministero, 

letti gli atti del procedimento indicato in epigrafe; preso atto di come permanga in sequestro il seguente bene:

targa 

in custodia presso

Visto l’art. 151, comma 3, D.P.R. 115/2002, secondo cui la vendita delle cose sequestrate è disposta dal magistrato, in ogni momento, se i beni non possono essere custoditi senza pericolo di deterioramento o senza rilevante dispendio

Ritenuto, con attendibile presunzione, che nel tempo in cui il processo verrà definito il bene sarà gravemente deprezzato, essendo il suo valore di mercato correlato all’epoca di costruzione, e comunque soggetto a sensibile diminuzione per  effetto di un fermo prolungato

Ritenuto, in ogni caso, il rilevante dispendio derivante dalla prosecuzione della custodia dei beni, viste le indennità da ultimo stabilite con Decreto 2 settembre 2006, n. 265

DISPONE

La vendita del bene di cui sopra

Visto l’art. 151, comma 2, D.P.R. 115/2002, dispone che essa avvenga al pubblico incanto, al maggior offerente sul prezzo base attribuito dal perito e per contanti o tramite trattativa privata se necessario del reperto, così come visto e piaciuto nello stato di fatto e diritto in cui si trova e senza garanzia alcuna, obbligando l’acquirente al ripristino delle caratteristiche originarie nel caso di rimessa in circolazione del veicolo;  e che la vendita sia eseguita nel luogo in cui il bene si trova  custodito o presso la sede dell’Istituto Vendite Giudiziarie

Affida l’esecuzione della vendita all’Istituto Vendite Giudiziarie - SO.C.CO.V. S.r.l. di Brescia, via Dalmazia n. 135, nella persona di un suo funzionario debitamente autorizzato dal presidente della Corte d’ Appello di Brescia, anche senza la presenza del funzionario responsabile dell'ufficio Modello 42 Cancelliere C1 Dott. Giacomo Nizzardo; nomina perito stimatore il sig. Matteo METELLI nato a Brescia 30/7/1976, ivi residente in via Fornaci 12H, autorizzandolo all’uso del mezzo proprio 

Dispone che, qualora il bene al primo esperimento rimanga invenduto per mancanza di offerte, lo stesso venga immediatamente rimesso in vendita al maggior offerente; qualora resti ancora invenduto in quanto non idoneo alla circolazione, sia rimesso immediatamente in vendita per la sola rottamazione; se l’esperimento risultasse ancora deserto, sia disposta la distruzione delegando per le operazioni il custode giudiziario stesso o gli operanti il sequestro con facoltà di sub delega o ditta regolarmente autorizzata allo smaltimento di tali beni identificata a cura della Segreteria   

Ordina che il ricavato della vendita venga versato su un libretto di deposito giudiziario, e che lo stesso rimanga sottoposto a sequestro ed inserito nel fascicolo
OPPURE, PER IL CASO IN CUI L’AVENTE DIRITTO ABBIA RIFIUTATO DI RICEVERE IL BENE

Ordina che il ricavato della vendita, decorsi tre mesi dalla stessa, venga devoluto alla cassa  delle ammende ai sensi dell’art. 154, comma 1 D.P.R. 115/2002 

Manda alla Segreteria per l’affissione del presente provvedimento per dieci giorni continui nell'albo del tribunale e degli altri uffici giudiziari del circondario ai sensi dell’art. 151, comma 4 c.p.p. e per la comunicazione:

- All’avente diritto alla restituzione

Brescia,    







IL PUBBLICO MINISTERO 

Modelli allegati

B1) Restituzione con spese a carico dell’avente diritto – Tribunale
N.
R.G.N.R.

N.  
R.G.G.I.P.
N. 
R.G.Mod. 16 
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TRIBUNALE DI BRESCIA

______________

DECRETO DI RESTITUZIONE DI COSE SEQUESTRATE

(art. 262, 263, comma 4 c.p.p.)

Il Giudice, 

letti gli atti del procedimento indicato in epigrafe
Ritenuto non necessario mantenere il sequestro a fini di prova

Visti gli artt. 262, 263 comma 4 c.p.p., 150 e 151 D.P.R. 115/02, come modificati dalla l. 268/05

ORDINA

la restituzione in favore dell’avente diritto

della vettura

in custodia presso

previo pagamento, ai sensi dell’art. 151, comma 2, D.P.R. 115/2002, delle spese di custodia e conservazione delle cose sequestrate, da corrispondersi secondo la tariffa approvata con D.M. 2 settembre 2006, n. 265

Avverte l’avente diritto alla restituzione che le spese di custodia e di conservazione sono in ogni caso da lui dovute per il periodo successivo al trentesimo giorno decorrente dalla data in cui ha ricevuto la comunicazione del provvedimento di restituzione

Delega l’organo di polizia che ha eseguito il sequestro, cui si conferisce facoltà di subdelega, per:

1) la comunicazione del presente provvedimento all’avente diritto alla restituzione e al custode (anche a mezzo fax); 

- per il caso in cui l’avente diritto alla restituzione sia irreperibile, l’organo delegato ne darà immediato avviso perché si possa disporre la vendita del bene ai sensi dell’art. 151, comma 1 D.P.R. 115/02

- per il caso in cui l’avente diritto alla restituzione non intenda ricevere in restituzione il bene, l’organo delegato formerà apposito verbale e lo trasmetterà a questo Ufficio

2) l’esecuzione – previa documentazione dell’avvenuto pagamento delle spese di custodia secondo la tariffa approvata con D.M. 2 settembre 2006, n. 265 - della restituzione in favore dell’avente diritto, con redazione di apposito verbale che dovrà essere trasmesso a questo Ufficio

- per il caso in cui l’avente diritto alla restituzione, ricevuta la comunicazione di cui al punto 1, ometta nel termine di trenta giorni di provvedere al pagamento delle spese di custodia, l’organo delegato e il custode ne daranno notizia a questo Ufficio perché si possa disporre la vendita del bene ai sensi dell’art. 151, comma 3 D.P.R. 115/02

Brescia,    









IL GIUDICE 

Modelli allegati

B2) Restituzione con spese a carico dell’avente diritto – Procura
N.
R.G.N.R.

N.  
R.G.G.I.P.
N. 
R.G.Mod. 16 
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PROCURA DELLA REPUBBLICA 
BRESCIA
______________

DECRETO DI RESTITUZIONE DI COSE SEQUESTRATE

(art. 262, 263, comma 4 c.p.p.)

Il Pubblico ministero, 

letti gli atti del procedimento indicato in epigrafe
Ritenuto non necessario mantenere il sequestro a fini di prova

Visti gli artt. 262, 263 comma 4 c.p.p., 150 e 151 D.P.R. 115/02, come modificati dalla l. 268/05

ORDINA

la restituzione in favore dell’avente diritto

della vettura

in custodia presso

previo pagamento, ai sensi dell’art. 151, comma 2, D.P.R. 115/2002, delle spese di custodia e conservazione delle cose sequestrate, da corrispondersi secondo la tariffa approvata con D.M. 2 settembre 2006, n. 265

Avverte l’avente diritto alla restituzione che le spese di custodia e di conservazione sono in ogni caso da lui dovute per il periodo successivo al trentesimo giorno decorrente dalla data in cui ha ricevuto la comunicazione del provvedimento di restituzione

Delega l’organo di polizia che ha eseguito il sequestro, cui si conferisce facoltà di subdelega, per:

1) la comunicazione del presente provvedimento all’avente diritto alla restituzione e al custode (anche a mezzo fax); 

- per il caso in cui l’avente diritto alla restituzione sia irreperibile, l’organo delegato ne darà immediato avviso perché si possa disporre la vendita del bene ai sensi dell’art. 151, comma 1 D.P.R. 115/02

- per il caso in cui l’avente diritto alla restituzione non intenda ricevere in restituzione il bene, l’organo delegato formerà apposito verbale e lo trasmetterà a questo Ufficio

2) l’esecuzione – previa documentazione dell’avvenuto pagamento delle spese di custodia secondo la tariffa approvata con D.M. 2 settembre 2006, n. 265 - della restituzione in favore dell’avente diritto, con redazione di apposito verbale che dovrà essere trasmesso a questo Ufficio

- per il caso in cui l’avente diritto alla restituzione, ricevuta la comunicazione di cui al punto 1, ometta nel termine di trenta giorni di provvedere al pagamento delle spese di custodia, l’organo delegato e il custode ne daranno notizia a questo Ufficio perché si possa disporre la vendita del bene ai sensi dell’art. 151, comma 3 D.P.R. 115/02

Brescia,    







IL PUBBLICO MINISTERO 

Modelli allegati

C1) Restituzione con spese a carico dell’erario - Tribunale
N.
R.G.N.R.

N.  
R.G.G.I.P.
N. 
R.G.Mod. 16 
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TRIBUNALE DI BRESCIA

______________

DECRETO DI RESTITUZIONE DI COSE SEQUESTRATE

(art. 262, 263, comma 4 c.p.p.)

Il Giudice, 

letti gli atti del procedimento indicato in epigrafe
Ritenuto non necessario mantenere il sequestro a fini di prova

Visti gli artt. 262, 263 comma 4 c.p.p., 150 e 151 D.P.R. 115/02, come modificati dalla l. 268/05

ORDINA

la restituzione in favore dell’avente diritto

della vettura

in custodia presso

disponendo che le spese siano anticipate dall’erario, versandosi in uno dei casi di cui all’art. 150, comma 2 D.P.R. 112/02

Avverte l’avente diritto alla restituzione che le spese di custodia e di conservazione sono in ogni caso da lui dovute per il periodo successivo al trentesimo giorno decorrente dalla data in cui ha ricevuto la comunicazione del provvedimento di restituzione

Delega l’organo di polizia che ha eseguito il sequestro, cui si conferisce facoltà di subdelega, per:

1) la comunicazione del presente provvedimento all’avente diritto alla restituzione e al custode (anche a mezzo fax); 

- per il caso in cui l’avente diritto alla restituzione sia irreperibile, l’organo delegato ne darà immediato avviso perché si possa disporre la vendita del bene ai sensi dell’art. 151, comma 1 D.P.R. 115/02

- per il caso in cui l’avente diritto alla restituzione non intenda ricevere in restituzione il bene, l’organo delegato formerà apposito verbale e lo trasmetterà a questo Ufficio

2) l’esecuzione della restituzione in favore dell’avente diritto, con redazione di apposito verbale che dovrà essere trasmesso a questo Ufficio

Brescia,    









IL GIUDICE 

Modelli allegati

C2) Restituzione con spese a carico dell’erario - Procura
N.
R.G.N.R.

N.  
R.G.G.I.P.
N. 
R.G.Mod. 16 
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PROCURA DELLA REPUBBLICA

BRESCIA
______________

DECRETO DI RESTITUZIONE DI COSE SEQUESTRATE

(art. 262, 263, comma 4 c.p.p.)

Il Pubblico ministero, 

letti gli atti del procedimento indicato in epigrafe
Ritenuto non necessario mantenere il sequestro a fini di prova

Visti gli artt. 262, 263 comma 4 c.p.p., 150 e 151 D.P.R. 115/02, come modificati dalla l. 268/05

ORDINA

la restituzione in favore dell’avente diritto

della vettura

in custodia presso

disponendo che le spese siano anticipate dall’erario, versandosi in uno dei casi di cui all’art. 150, comma 2 D.P.R. 112/02

Avverte l’avente diritto alla restituzione che le spese di custodia e di conservazione sono in ogni caso da lui dovute per il periodo successivo al trentesimo giorno decorrente dalla data in cui ha ricevuto la comunicazione del provvedimento di restituzione

Delega l’organo di polizia che ha eseguito il sequestro, cui si conferisce facoltà di subdelega, per:

1) la comunicazione del presente provvedimento all’avente diritto alla restituzione e al custode (anche a mezzo fax); 

- per il caso in cui l’avente diritto alla restituzione sia irreperibile, l’organo delegato ne darà immediato avviso perché si possa disporre la vendita del bene ai sensi dell’art. 151, comma 1 D.P.R. 115/02

- per il caso in cui l’avente diritto alla restituzione non intenda ricevere in restituzione il bene, l’organo delegato formerà apposito verbale e lo trasmetterà a questo Ufficio

2) l’esecuzione della restituzione in favore dell’avente diritto, con redazione di apposito verbale che dovrà essere trasmesso a questo Ufficio

Brescia,    








IL PUBBLICO MINISTERO 

Modelli allegati

D) Verbale di restituzione
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______________

Oggetto: verbale di restituzione di cose sequestrate – veicolo XXX targato XXX, in custodia presso XXX - procedimento N. XXX della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Brescia,
L'anno XXX addì XXX del mese di XXX alle ore XXX negli uffici XXX noi sottoscritti XXX, appartenenti al Comando sopraindicato, diamo atto di avere provveduto in data XXX alla notifica dell'ordine di restituzione datato XXX reso nel procedimento in epigrafe all’avente diritto alla restituzione XXX, a carico del quale sono state poste le spese di custodia.   

In esecuzione dell’ordine di cui sopra, accertato l’effettivo pagamento delle spese in favore del custode ai sensi dell’art. 150, comma 2 D.P.R. 115/2002, come documentato in questa sede, procediamo quindi al dissequestro ed alla contestuale restituzione della autovettura XXX targata XXX in favore di XXX, identificato a mezzo XXX.

Il veicolo potrà essere ritirato presso il luogo dove è custodito esibendo il presente verbale, consegnato in copia all’interessato, che sottoscrive per ricevuta. 
L’avente diritto alla restituzione è reso ancora edotto che le spese di custodia e di conservazione sono in ogni caso da lui dovute per il periodo successivo al trentesimo giorno decorrente dalla data in cui ha ricevuto la comunicazione del provvedimento di restituzione.
Brescia,    

Norme di riferimento

D.P.R. 22 settembre 1988 n. 447 - Approvazione del codice di procedura penale  
Art. 260. (Apposizione dei sigilli alle cose sequestrate. Cose deperibili. Distruzione di cose sequestrate [4]). 

1. Le cose sequestrate si assicurano con il sigillo dell'ufficio giudiziario e con le sottoscrizioni dell'autorità giudiziaria e dell'ausiliario che la assiste (126) ovvero, in relazione alla natura delle cose, con altro mezzo, anche di carattere elettronico o informatico, (1) idoneo a indicare il vincolo imposto a fini di giustizia (349 c.p.).

2. L'autorità giudiziaria fa estrarre copia dei documenti e fa eseguire fotografie o altre riproduzioni delle cose sequestrate che possono alterarsi o che sono di difficile custodia, le unisce agli atti e fa custodire in cancelleria o segreteria gli originali dei documenti, disponendo, quanto alle cose, in conformità dell'art. 259. Quando si tratta di dati, di informazioni o di programmi informatici, la copia deve essere realizzata su adeguati supporti, mediante procedura che assicuri la conformità della copia all'originale e la sua immodificabilità; in tali casi, la custodia degli originali può essere disposta anche in luoghi diversi dalla cancelleria o dalla segreteria (2).

3. Se si tratta di cose che possono alterarsi, l'autorità giudiziaria ne ordina, secondo i casi, l'alienazione o la distruzione (att. 83).

3 bis. L'autorità giudiziaria procede, altresì, anche su richiesta dell'organo accertatore, alla distruzione delle merci di cui sono comunque vietati la fabbricazione, il possesso, la detenzione o la commercializzazione quando le stesse sono di difficile custodia, ovvero quando la custodia risulta particolarmente onerosa o pericolosa per la sicurezza, la salute o l'igiene pubblica ovvero quando, anche all'esito di accertamenti compiuti ai sensi dell'articolo 360, risulti evidente la violazione dei predetti divieti. L'autorità giudiziaria dispone il prelievo di uno o più campioni con l'osservanza delle formalità di cui all'articolo 364 e ordina la distruzione della merce residua (3).

3 ter. Nei casi di sequestro nei procedimenti a carico di ignoti, la polizia giudiziaria, decorso il termine di tre mesi dalla data di effettuazione del sequestro, può procedere alla distruzione delle merci contraffatte sequestrate, previa comunicazione all'autorità giudiziaria. La distruzione può avvenire dopo 15 giorni dalla comunicazione salva diversa decisione dell'autorità giudiziaria. È fatta salva la facoltà di conservazione di campioni da utilizzare a fini giudiziari (3).

(1) Le parole: «, anche di carattere elettronico o informatico,» sono state inserite dall'art. 8, comma 8, lett. a), della L. 18 marzo 2008, n. 48.

(2) Questo periodo è stato aggiunto dall'art. 8, comma 8, lett. b), della L. 18 marzo 2008, n. 48.

(3) Questo comma è stato aggiunto dall'art. 2, comma 1, lett. a), del D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, nella L. 24 luglio 2008, n. 125.

(4) Le parole: «. Distruzione di cose sequestrate» sono state aggiunte dall'art. 2, comma 1, lett. a bis), del D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, nella L. 24 luglio 2008, n. 125.

Art. 261. (Rimozione e riapposizione dei sigilli). 

(…)
Art. 262. (Durata del sequestro e restituzione delle cose sequestrate). 

1. Quando non è necessario mantenere il sequestro a fini di prova, le cose sequestrate sono restituite a chi ne abbia diritto, anche prima della sentenza. Se occorre, l'autorità giudiziaria prescrive di presentare a ogni richiesta le cose restituite e a tal fine può imporre cauzione.

2. Nel caso previsto dal comma 1, la restituzione non è ordinata se il giudice dispone, a richiesta del pubblico ministero o della parte civile, che sulle cose appartenenti all'imputato o al responsabile civile sia mantenuto il sequestro a garanzia dei crediti indicati nell'art. 316.

3. Non si fa luogo alla restituzione e il sequestro è mantenuto ai fini preventivi quando il giudice provvede a norma dell'art. 321.

3 bis. Trascorsi cinque anni dalla data della sentenza non più soggetta ad impugnazione, le somme di denaro sequestrate, se non ne è stata disposta la confisca e nessuno ne ha chiesto la restituzione, reclamando di averne diritto, sono devolute allo Stato (1).

4. Dopo la sentenza non più soggetta a impugnazione (4602, 648) le cose sequestrate sono restituite a chi ne abbia diritto, salvo che sia disposta la confisca (240 c.p.).

(1) Questo comma è stato inserito dall'art. 2, comma 612, della L. 24 dicembre 2007, n. 244.

Art. 263. (Procedimento per la restituzione delle cose sequestrate). 

1. La restituzione delle cose sequestrate è disposta dal giudice con ordinanza se non vi è dubbio sulla loro appartenenza (att. 84, 85).

2. Quando le cose sono state sequestrate presso un terzo, la restituzione non può essere ordinata a favore di altri senza che il terzo sia sentito in camera di consiglio con le forme previste dall'art. 127.

3. In caso di controversia sulla proprietà delle cose sequestrate, il giudice ne rimette la risoluzione al giudice civile del luogo competente in primo grado, mantenendo nel frattempo il sequestro.

4. Nel corso delle indagini preliminari (326 ss., 551 ss.), sulla restituzione delle cose sequestrate il pubblico ministero provvede con decreto motivato (1).

5. Contro il decreto del pubblico ministero che dispone la restituzione o respinge la relativa richiesta (2), gli interessati possono proporre opposizione sulla quale il giudice provvede a norma dell'art. 127.

6. Dopo la sentenza non più soggetta a impugnazione (648), provvede il giudice dell'esecuzione (665, 676).

(1) Comma così sostituito dall'art. 10 del D.L.vo 14 gennaio 1991, n. 12, recante norme integrative e correttive del processo penale.

(2) Le parole: «o respinge la relativa richiesta» sono state introdotte dall'art. 10 del D.L.vo 14 gennaio 1991, n. 12, recante norme integrative e correttive del processo penale.

D.L.vo 28 luglio 1989 n. 271 - Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale  
Art. 82. (Attività per il deposito e la custodia delle cose sequestrate). 

1. Le cose sequestrate sono annotate in apposito registro nel quale la cancelleria o la segreteria indica il numero del procedimento a cui si riferiscono, il cognome e il nome della persona a cui appartengono, se sono noti, e quelli della persona il cui nome è stato iscritto nel registro delle notizie di reato, le trasmissioni ad altri uffici giudiziari e le restituzioni.

2. Le cose sequestrate non possono essere rimosse dal luogo in cui sono custodite, se non nei casi consentiti dalla legge. Quando i sigilli appaiono rotti o alterati, si procede alla verificazione delle cose sequestrate, a cura della cancelleria o della segreteria. Di ogni verificazione e in tutti i casi di rimozione e riapposizione di sigilli è redatto verbale.

3. Con decreto del Ministro di grazia e giustizia saranno dettate le disposizioni regolamentari per il deposito e la custodia delle cose sequestrate (reg. c.p.p. 112).

4. Fino alla data di entrata in vigore del decreto previsto dal comma 3, le cose sequestrate, che a norma dell'art. 259 del codice andrebbero depositate nella segreteria del pubblico ministero, sono depositate nella cancelleria del tribunale e annotate nei relativi registri. La stessa cancelleria provvede altresì agli adempimenti previsti dall'art. 83.

Art. 83. (Vendita o distruzione delle cose deperibili). 

1. La vendita delle cose indicate nell'art. 260 comma 3 del codice è eseguita a cura della cancelleria o della segreteria anche a trattativa privata.

2. Allo stesso modo si procede per la distruzione delle cose. Tuttavia a questa può procedersi anche avvalendosi di persona idonea o della polizia giudiziaria che ha eseguito il sequestro. Delle operazioni compiute è redatto verbale da allegare agli atti.

3. L'autorità giudiziaria, prima che si proceda alle operazioni indicate nei commi 1 e 2, dispone il prelievo dei campioni, quando ciò è possibile, dando avviso al difensore.

Art. 84. (1) [(Restituzione delle cose sequestrate).

(1) Questo articolo è stato abrogato dall'art. 299 del D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115.

Art. 85. (Restituzione con imposizione di prescrizioni). 

1. Quando sono state sequestrate cose che possono essere restituite previa esecuzione di specifiche prescrizioni, l'autorità giudiziaria, se l'interessato consente, ne ordina la restituzione impartendo le prescrizioni del caso e imponendo una idonea cauzione a garanzia della esecuzione delle prescrizioni nel termine stabilito (263 c.p.p.).

2. Scaduto il termine, se le prescrizioni non sono adempiute, l'autorità giudiziaria provvede a norma dell'art. 260 comma 3 del codice qualora ne ricorrano le condizioni.

Art. 86. (Vendita o distruzione delle cose confiscate). 

1. La cancelleria provvede alla vendita delle cose di cui è stata ordinata la confisca, salvo che per esse sia prevista una specifica destinazione (reg. c.p.p. 13).

2. Il giudice dispone la distruzione delle cose confiscate se la vendita non è opportuna. All'affidamento dell'incarico procede la cancelleria. Il giudice può disporre che alla distruzione proceda la polizia giudiziaria che ha eseguito il sequestro.
D.M. 30 settembre 1989 n. 334 - Regolamento per l'esecuzione del codice di procedura penale  
Art. 13. 

1. La vendita delle cose confiscate può essere eseguita dalla cancelleria anche a mezzo degli istituti di vendite giudiziarie.
D.P.R. 30 maggio 2002, n.115 - Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia (Testo A)  
Art. 150 (L) (1)
Restituzione di beni sequestrati

1. La restituzione dei beni sequestrati è disposta dal magistrato d'ufficio o su richiesta dell'interessato esente da bollo; è comunque disposta dal magistrato quando la sentenza è diventata inoppugnabile. Della avvenuta restituzione è redatto verbale.

2. La restituzione è concessa a condizione che prima siano pagate le spese per la custodia e la conservazione delle cose sequestrate, salvo che siano stati pronunciati provvedimento di archiviazione, sentenza di non luogo a procedere o sentenza di proscioglimento ovvero che le cose sequestrate appartengano a persona diversa dall'imputato o che il decreto di sequestro sia stato revocato a norma dell'articolo 324 del codice di procedura penale.

3. Le spese di custodia e di conservazione sono in ogni caso dovute dall'avente diritto alla restituzione per il periodo successivo al trentesimo giorno decorrente dalla data in cui il medesimo ha ricevuto la comunicazione del provvedimento di restituzione.

4. Il provvedimento di restituzione è comunicato all'avente diritto ed al custode. Con il medesimo provvedimento è data comunicazione che le spese di custodia e conservazione delle cose sequestrate, decorsi trenta giorni dalla ricezione della comunicazione, sono in ogni caso a carico dell'avente diritto alla restituzione e che le somme o valori sequestrati, decorsi tre mesi dalla rituale comunicazione senza che l'avente diritto abbia provveduto al ritiro, sono devoluti alla cassa delle ammende.

(1) Articolo così sostituito dall' articolo 9-bis del D.L. 30 giugno 2005, n. 115.
Art. 151 (L) (1)
Provvedimenti in caso di mancato ritiro del bene restituito e vendita in casi particolari

1. Se l'avente diritto alla restituzione delle cose affidate in custodia a terzi, ovvero alla cancelleria, è ignoto o irreperibile, il cancelliere presenta gli atti al magistrato, il quale ordina la vendita delle cose sequestrate da eseguirsi non oltre sessanta giorni dalla data del provvedimento.

2. Con il provvedimento che ordina la vendita delle cose sequestrate, il magistrato stabilisce le modalità della vendita ed il luogo in cui deve eseguirsi.

3. La vendita è disposta dal magistrato, in ogni momento, se i beni non possono essere custoditi senza pericolo di deterioramento o senza rilevante dispendio. Il provvedimento è comunicato all'avente diritto.

4. Il provvedimento che dispone la vendita deve essere affisso per dieci giorni continui nell'albo del tribunale e degli altri uffici giudiziari del circondario.

5. L'elenco dei beni rimasti invenduti deve essere presentato al magistrato che ne dispone la distruzione.

6. Le operazioni di distruzione sono esentate dal pagamento di qualsiasi tributo od onere ai fini degli adempimenti relativi alle formalità per l'annotazione nei pubblici registri.

7. Allo stesso modo si provvede per i beni affidati alla cancelleria per i quali l'avente diritto non ha comunque provveduto al ritiro.

(1) Articolo così sostituito dall' articolo 9-bis del D.L. 30 giugno 2005, n. 115.
Art. 152 (R)

Vendita

1. La vendita dei beni, secondo la loro qualità, è eseguita a cura dell'ufficio anche a mezzo degli istituti di vendite giudiziarie.

2. Se i beni hanno interesse scientifico o pregio di antichità o di arte, prima della vendita, è avvisato il Ministero della giustizia per l'eventuale destinazione di questi beni al museo criminale presso il Ministero o altri istituti.

3. Il comma 2 si applica anche in caso di beni su cui è stata disposta la confisca.

Art. 153 (R)

Modalità di deposito delle somme ricavate dalla vendita dei beni sequestrati e delle somme e dei valori sequestrati

1. Le somme e i valori in sequestro e le somme ricavate dalla vendita dei beni sequestrati sono depositate presso i concessionari.

2. Con apposita convenzione con i concessionari, da approvarsi con decreto del Ministero della giustizia, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono individuate le modalità tecniche e le forme più idonee e proficue per assicurare alle somme ricavate dalla vendita e alle somme e ai valori in sequestro il vincolo di destinazione di cui all'articolo 154.

Art. 154 (L) (1)
Destinazione del ricavato della vendita e di somme e valori

1. Decorsi tre mesi dalla vendita delle cose sequestrate, se nessuno ha provato di avervi diritto, le somme ricavate dalla vendita sono devolute alla cassa delle ammende, dedotte le spese di cui all'articolo 155.

2. Le somme e i valori sequestrati sono devoluti alla cassa delle ammende decorsi tre mesi dalla rituale comunicazione dell'avviso di cui all'articolo 150, comma 4, senza che l'avente diritto abbia provveduto al ritiro.

3. Se l'avente diritto alla restituzione di somme o di valori sequestrati è ignoto o irreperibile, le somme e i valori sono devoluti alla cassa delle ammende decorsi sei mesi dalla data in cui la sentenza è passata in giudicato o il provvedimento è divenuto definitivo.

(1) Articolo così sostituito dall' articolo 9-bis del D.L. 30 giugno 2005, n. 115.
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